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Questo laboratorio ha trasformato la cit-
tà di Orvieto in un palcoscenico senso-
riale e in un grande atelier a cielo aperto. 
Non è stata una semplice visita, ma un’e-
splorazione creativa e collettiva proget-
tata per risvegliare uno sguardo poetico 
e partecipativo sul proprio ambiente..

Come moderni flâneur in erba, bambini e ragazzi si 
sono messi in ascolto della città. Armati di curiosità e 
senso di meraviglia, sono diventati piccoli detective del 
bello e del nascosto: hanno osservato, indagato, cattu-
rato suoni, ricalcato texture e decifrato i segreti degli 
elementi architettonici. Ogni dettaglio è diventato un 
indizio, ogni traccia materiale una prova da custodire.
Il filosofo francese Michel de Certeau scriveva che 
“l’atto di camminare è per il sistema urbano ciò che 
l’atto linguistico è per il linguaggio”.
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Il progetto ha invitato i giovani partecipanti a “parlare” 
con Orvieto attraverso i loro passi, il loro sguardo e le 
loro mani. Il percorso è culminato nella co-creazione 
di un’opera corale, in cui l’argilla e i materiali di recu-
pero raccolti si sono fusi per dare forma tangibile all’e-
sperienza condivisa.
È stato un processo che ha unito in un circolo virtuoso:
•	 la scoperta (educare lo sguardo);
•	 il riuso (educare alla sostenibilità: in natura non 

esistono scarti ma risorse);
•	 la narrazione (dare voce alle storie dei luoghi);
•	 la manipolazione (imparare facendo).

Unendo lettura, arte, educazione ambientale e citta-
dinanza attiva, il laboratorio non solo ha raccontato la 
città, ma l’ha rigenerata attraverso l’immaginazione, 
trasformando ogni giovane partecipante da spettatore 
passivo ad autore attivo del proprio paesaggio urbano.
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Con “I Giorni del Fare”, Orvieto si è trasformata in un 
libro di testo a cielo aperto, un luogo da investigare 

con le mani e con la mente. L’intento non è stato solo 
osservare, ma decodificare la grammatica visiva e 

materiale della città antica: i suoi capitelli, le chiese, i 
palazzi sono diventati le pagine da cui cominciare.

È stato un viaggio alle origini del costruire.
I bambini hanno imparato a leggere la pietra come 

un linguaggio, riconoscendo la narrazione racchiusa 
nel travertino bianco e la storia sedimentata nel tufo 

marrone, comprendendo le origini e la natura dei 
materiali che hanno plasmato il loro mondo.

Alla “lettura del reale” si è affiancato un ricco percorso 
narrativo. La lettura ad alta voce di albi illustrati 

e classici della letteratura per l’infanzia ha fornito 
l’immaginario: ha donato parole, simboli e visioni che 

hanno ispirato il progetto della “Città che vorrei”. Come 
scriveva Bruno Munari, “un sogno è un progetto senza 

dettagli”; qui, la letteratura ha fornito i dettagli per quei 
sogni.

È stato qui che i bambini hanno incontrato la materia 
prima per eccellenza: l’argilla. Terrosa, primordiale e 
plasmabile, essa ha permesso di tradurre il pensiero 

in forma, dando vita a volumetrie e architetture 
immaginate. Queste creazioni sono poi andate ad 

abitare un modello di città collettivo, frutto della 
visione di ciascun bambino.

Il laboratorio è diventato quindi un gioco serio di 
costruzione, in cui il fare concreto si è fuso con 

l’astrazione del desiderio, e dove ogni bambino, 
come un piccolo architetto del futuro, ha contribuito 

a plasmare non solo l’argilla, ma un’idea condivisa di 
comunità e di bellezza.
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I ragazzi hanno rappresentato il 
percorso che compiono  
partendo dalla loro abitazione 
per arrivare alla Nuova  
Biblioteca Fumi o a scuola,  
ponendo una nuova attenzione  
e un nuovo sguardo e tutto ciò 
che vedono lunga la strada.
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Immaginando una città ideale, i ragazzi 
hanno scritto come 

vorrebbero fosse la loro Orvieto.
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Dal disegno alle forme tridimensionali: case, 
palazzi, torri e giardini diventano la città  
voluta dai bambini in argilla e colore.
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